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Signori. 



Fu per cerio lodevole divisamente quello di unire agli studi 
tenuici di questo Istituto l’ insegnamento dell’ Economia indu- 
striale , la quale scienza prendendo in disamina tutte le forze che 
concorrono alla produzione materiale , studiandone 1’ ufficio e 
gli effetti , costituisce quasi la sintesi di quelle discipline che 
mirano all’ avanzamento delle industrie. 

Lo studio della scienza applicata all’arte suol esser sempre 
piti arduo che non quello della scienza pura , imperocché non 
solo dee volgersi allo esame dei fatti reali, ma sibbene alla ri- 
cerca e alla estimazione dei fatti utili ; la cui ricerca ed estima- 
zione esige ogni maggior cautela dacché in così fatta 

materia l’ errore può esser causa di gravi danni economici e di 
perniciosi ritardi nella produzione. 

Ora 1’ Economia industriale, che pure è scienza applicabile, 
è di data troppo recente per poter ricevere grandi soccorsi dal- 
1’ esperienza e dagli studi del passato. Da ciò vi sarà agevole 
rilevare con quanta trepidazione io assuma un insegnamento 
che pur varrebbe a sgomentare ingegni assai più culti e più va- 
lenti del mio. Io mi tenni onorato oltremisura quando la fiducia 
del Governo mi chiamò a questo ufficio , ma ne compresi tutta 
la gravezza. 

Solo affidandomi nella bontà di chi mi ascolta oso sperare 
die saranno accolte benevolmente le mie parole. - Sostenuto da 
tale speranza con questa lezione preliminare mi propongo darvi 
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un rapido cenno sullo principali vicende che ha subito l’ indu- 
stria , dalla sua manifestazione sino al di d’oggi, seguendo i gran- 
di avvenimenti sociali e modificandosi per la loro operazione. 

Quel senso di dolore cui dà cagione un bisogno non appa- 
gato fu senza dubbio lo stimolo primo che consigliò all’uomo 
di esercitare le sue facoltà nella ricerca e nell’ apprestamento 
di quei beni che potevano soddisfarlo. - Nei primi periodi della 
vita sociale gli umani bisogni furono cosi circoscritti che i pro- 
dotti naturali della terra bastarono ad appagarli. Ma in breve 
nuovi desideri sorgevano nell’ animo umano, dolori sino ad al- 
lora inavvertiti lo muovevano a renderli soddisfatti. Intanto 
l’ aggregazione sociale aveva principio colla formazione della 
famiglia. Si manifestava nel capo di essa il principio di auto- 
rità , si stabiliva tra i vari membri che la compongono la di- 
visione del lavoro, e questo incominciava le prime sue prove, 
fecondando il terreno, sfruttandone le potenze e preparandone i 
prodotti nella maniera che valca meglio ad appagare i bisogni 
più essenziali inerenti all’umana natura. 

Un sentimento istintivo nell’uomo aveva cagionato la forma- 
zione della famiglia ; molte famiglie raccolte sullo stesso suolo, 
dominate dagli stessi bisogni, minacciate dagli stessi pericoli si 
costituivano in società, e perchè questa comunWllB interessi 
si facesse più armonica e più conducente allo scopo, si assog- 
gettavano ad un governo, si imponevano delle leggi ; ma la co- 
stituzione di quel governo, lo spirito di quelle leggi, venivano 
ben tosto improntati da due gravi difetti , segni di scarsa ci- 
viltà : 1 .° Il dominio del forte sul debole e il diritto che quegli 
avea su questo come su cosa meglio che su persona. 2.° La 
prevalenza degl’ interessi materiali e fisici sugl’ interessi morali. 

La legislazione economica dei Greci ci darebbe a credere 
che niuno meglio di loro seppe risolvere il grave problema della 
divisione dei beni, se pure quel sistema non avesse posto fuor 
della legge più di due terzi della popolazione , che tale presso 
a poco era il rapporto degli schiavi ai liberi. 11 lavoro degli 
schiavi dovca servire ai bisogni domestici e all’ esercizio dei 
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comuni mestieri ; i tributi degli alleali , le confische e le am- 
mende valevano a procurare quei servigi che il governo coti 
eguale misura distribuiva ad ogni cittadino. Siffatto ordina- 
mento, che ad una classe privilegiata sacrificava la più gran 
parte del popolo e che attenuava la responsabilità di ogni cit- 
tadino di fronte alla propria famiglia ed a sò stesso, doveva 
presto sopire ogni amore di libertà; e infatti mentre lo spregio 
del lavoro diminuiva le sorgenti della ricchezza, l' infiacchimento 
dei sentimenti pairii perdeva quelle repubbliche. 

I popoli di Roma cresciuti in breve a vasta possanza , im- 
postisi colla ragione del forte a molte contrade, presero, sopra 
tutto al tempo dell’ impero, per loro divisa economica il motto: 
Consumare senza produrre; ed al consumo dei cittadini dove- 
vano sopperire i bottini delle guerre e qui ancora f opera degli 
schiavi. 

La mollezza dei costumi e i molli bisogni domestici resero 
necessaria un’ampia e svariata produzione, e Roma accolse nel 
suo seno numerose manifatture. Ma qualunque fosse lo sforzo 
esercitato dalle facoltà umane nella produzione industriale, que- 
st’ opera veniva sempre assegnata agli schiavi. Il cittadino di 
Roma imperiale avrebbe creduto di degradarsi applicandosi ai 
lavori artigianeschi , e per conservarsi ozioso nei suoi agiati 
costumi ei, poneva a contributo tutte le terre soggette all’ impero. 

Un consorzio sociale così fattamente costituito racchiudeva 
in sè i germi della propria decadenza , nè poteva durar lun- 
gamente un edificio che riposava sull'oppressione e la rapina. 
Quand'ecco dai confini orientali del mondo romano spuntar la 
luce vivificatrice del Cristianesimo, al quale spettava gettare le 
fondamenta della vera civiltà. - La società pagana aveva tratto 
partito da tutte le passioni sensuali , ma tutte le forze loro 
erano state esaurite; gli animi fra tanta corruttela languivano, 
quando il Cristianesimo venne a rinfocarli con generose parole 
di fede, di carità, di speranza. 

L’economista scorgo due fatti di alto rilievo tra i portati della 
religione cristiana , la santificazione del lavoro , la proclama- 
zione dell’eguaglianza civile. 
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(ili uomini liberi deli’ impero romano ( e l’ impero romano 
comprendeva quasi intera la società d’allora) solcano riguardare 
il lavoro manuale siccome un flagello, ed ogni loro sforzo era 
inteso ad aumentare la falange dei servi e dei vinti donde to- 
glievano la forza viva della produzione. Il Cristianesimo, esal- 
tando la nobiltà del lavoro, mostrò come l’intelligenza dovesse 
farsi dominatrice della materia , e come soltanto nell’applica- 
zione del lavoro potesse svolgersi quella scintilla del genio, che 
manifesta ampiamente trasfuso nel seno delle umane creature 
lo spirito potentissimo del Dio creatore. 

11 caritatevole e reciproco affetto raccomandato ad ognuno 
senza distinzione di classe , facea sparire la divisione dello schia- 
vo dal libero , ed intrecciava quei primi legami di fratellanza 
e di eguaglianza civile da cui dipende la sicurezza e la prospe- 
rità degli stati. Anche per tal fatto il lavoro divenuto un eser- 
cizio spontaneo e libero delle facoltà umane era non piti il tor- 
mento , ma il desiderio , il bisogno dei popoli. 

La nuova religione non s’ imponeva colle armi , essa parlava 
all’ intelletto ed al cuore ; pur nullameno le facea d' uopo che 
cadesse compiutamente la vecchia società pagana alla quale do- 
veva sostituirsi. 

I molti popoli incatenati all’ impero da lungo tempo ne avea- 
no corrotti i costumi e sminuita la possanza. L’autorità del go- 
verno romano veniva disgradata per le nefandigie d’imperatori 
feroci e codardi. L’armata , conoscendosi unica forza nello stato , 
voleva a sua posta regolarne le sorti. Fu in cotali emergenze 
che i barbari conobbero esser venuto il tempo di attaccare l’an- 
tica monarchia, e a brevi giornale si mossero alla volta dell’au- 
gusta città. 

II primo incontro tra le invasioni barbariche e la cadente 
civiltà romana doveva produrre il caos; la differenza delle leggi, 
dei costumi , delle razze , delle lingue tutto aspirava a ciò ; un 
solo era l’elemento conciliativo, la religione cristiana ; i barbari 
incontrandola per via l’avevano accettata come potente ausilia- 
trice nell’opera demolitrice della società pagana ; i Romani già 
l’avevano in gran numero accolta come conforto a tanta pro- 
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slrazione, come argomento di migliori speranze. Naturalmente 
le industrie tutte dovean languire in queste tenebre della ci- 
viltà; i tesori che Doma avea cumulati nel suo seno frutti di 
lunghe espogliazioni , bastarono sulle prime a saziare le brame 
dei barbari conquistatori. 

In questo disordine della società , nelle più remote contrade 
sorgevano i monasteri ove trovavano sicuro asilo coloro che alla 
quiete del corpo voleano congiungero l’attività del pensiero; ivi 
incominciava la vita comune sia nella preghiera come nel la- 
voro ; di là si levavano le più importanti dispute teologiche . là 
si formavano le biblioteche ; e poiché le abitudini austere degli 
anacoreti non poteano sopravvivere alla momentanea esaltazio- 
ne degli affetti , la necessità di appagare i numerosi bisogni di 
quelle piccole società dava luogo all'esercizio di molli mestieri 
coi quali si ordinava , si perfezionava il lavoro. 

Allorché i barbari poterono prendere sicura stanza nelle con- 
quistale contrade , compresero bene che la espogliazione c la ra- 
pina dovevan pure avere un termine fissato dalle ricchezze li- 
mitate dei vinti , c dopo essersi repartiti tra loro i cumulati 
prodotti impresero a dividersi gli strumenti della produzione e 
primo tra questi la terra. 

I re invasori concessero, in perpetuo , ma condizionato domi- 
nio, vasti tenimenti ai duci principali dell’ esercito ; questi , in 
corrispondenza di un contributo o di un servizio personale, ra- 
derono l’uso di alcune terre ai minori capitani; finché nell'ultimo 
grado della gerarchia sociale i servi della gleba formarono quasi 
la parto fecondatrice del suolo , un appendice di quello che uei 
contratti di trasmissione intendevasi attaccato alla terra. La ser- 
vitù della gleba fu però un primo passo dalla schiavitù alla li- 
bertà; essa non ammetteva nell’uomo il diritto di proprietà sul 
suo simile ; legava soltanto il coltivatore al campo. 

Nella oscurità di que’ tempi ne’ quali compicvasi la decadenza 
dell’ impero romano e la preparazione della nuova società , due 
grandi personaggi ci compariscono innanzi con grande splendore, 
sebbene a qualche distanza l'uno dall’altro: Giustiniano e Carlo 

Magno. Il primo raccoglieva nella sua legislazione quanto di buono 

* 
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vi avca nelle costumanze imperiali , facendovi penetrare quella 
moralità religiosa che era il portato del tempo. 11 secondo, te- 
nendo conto delle mutazioni avvenute per le invasioni barba- 
riche , gettava coi suoi statuti le basi delle nuova economia 
pubblica feudale. L’ opera di Giustiniano ci rappresenta quasi 
il testamento della vecchia civiltà romana , in quella di Carlo 
Magno scorgiamo i germi ordinatori di una società rinascente. 

Certo non era il feudalismo che doveva arrecare grandi 
vantaggi all' industria. Cessate le invasioni e assicurati i baroni 
nei loro domini , imprenderono secondo le norme stabilite da 
Carlo Magno il reparto dei beni di cui s’ erano impossessati ; 
ma pretendendo di estorcere più che il possibile dai propri 
vassalli non permettevano che per opera dei risparmi si for- 
massero quei capitelli senza di che l'agricoltura non può prospe- 
rare nò possono allignare le altre industrie. Per altra parte le 
frequenti scorrerie de’ più potenti signori , le lotte tra castello 
e castello tenevano in continua commozione la gente rurale , 
nò davano luogo alla continuazione ed al sicuro raccolto delle 
buone coltivazioni. 

Frattanto coloro che potevano sottrarsi al dominio del feu- 
datario si raccoglievano nei villaggi c nelle città ove il governo 
a comune avea principio ; quivi , sicuri nel possesso delle loro 
ricchezze, liberi nell’esercizio delle proprie facoltà coi lavori ma- 
nuali ccoi traffici, cercavano di supplire alla mancanza di vasti 
terreni. 

Nel bel mezzo del periodo feudale un fatto di molta irrqtor- 
tanza per reconomia e per la politica si andava apparecchiando 
nelle Crociate. Se mai vi fu una guerra mossa per un’ idea , po- 
sto che tra le idee non si frammischino gl’ interessi , certo fu 
quella per la quale possenti monarchi , valorosi baroni , cittadini 
d’ogni ordine , si assoggettavano a lunghi disagi , ad accaniti 
combattimenti c solo per conquistare una tomba. 

Lo crociate durarono lungamente e si rinnovaron più volte, 
ma se nulla valsero a conservare il possesso del Sepolcro di 
Cristo, le nazioni occidentali si assicurarono allora dalle inva- 
sioni musulmane c fecero tesoro di quelle scoperte cui avean 
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dato luogo le spedizioni in Oriente. L’Economia pubblica fu gran- 
demente avvantaggiata dalle guerre sante. I preparativi che si 
fecero per quelle spedizioni, il sentimento religioso che infiam- 
mava ogni cuore fecer si che nell’ apparecchiarsi alla guerra si 
compiessero molti alti di giustizia , si migliorasse la condizione 
dei servi , si eseguisse un reparto più equo dei beni. Lo sfogo 
che trovavano nelle crociate molte passioni turbolente, la tregua 
di Dio proclamata dai papi , procurarono alle industrie quella 
calma della quale abbisognavano ; ma ben maggiori furono i 
benefici che il fatto stesso delle spedizioni apportò. 

La navigazione sino a quel tempo negletta , prese vita ri- 
gogliosa e sicura. I popoli mercatanti strinsero conoscenza tra 
loro nei mari di levante ove i navigatori di Brema e di Lu- 
becca si incontravano coi marinari di Pisa e di Genova. L’esal- 
tazione del sentimento religioso , la sicurezza che si apponevano 
di trovare sotto il vessillo della Croce , disponeva gli animi 
e preparava i materiali per quelle ardimentose navigazioni che 
dovevano guidar poi alla scoperta di nuovi mondi e stabilire 
la via delle comunicazioni commerciali. Le popolazioni occiden- 
tali, già dedite alla mercatura, impresero a trafficare colle re- 
gioni d’Oriente; e quando anche il furore religioso dei Musul- 
mani atterrava la dominazione cristiana in Palestina restavano 
in piedi le nostre colonie mercantili , le quali poggiandosi so- 
pra interessi reali resistevano all’ impeto delle passioni e delle ' 
vendette. 

Era serbato all’ Italia trarre maggior partito dalle Crociate. 
La posizione di questa penisola sul cammino d’ Oriente , e in 
mezzo a quel mare che ne forma la via , agevolava le spedi- 
zioni marittime ; e per altra parte varie delle nostre repub- 
bliche avevan già potenza bastevole per prevalersi dell’occa- 
sione ; talché quella strada cho gl’ Italiani batterono per recarsi 
alla conquista del Sepolcro di Cristo, fu poi quella per la quale 
la mercatura impinguò i nostri fondachi. 

Le industrie ancora trassero gran partito dalle guerre sante. 
Molte manifatture in Oriente erano assai più perfette che presso 
noi e ci servirono di utile ammaestramento. Quelle prime co- 
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municazioni trasportarono vantaggiosamente sul nostro suolo 
molte piante che vi erano ignote; le contrade d’Oriente furono 
meglio conosciute e determinate : insomma se lo scopo precipuo 
che avea mosse le guerre sante non fu raggiunto , nè in quel 
momento vi fu ricompensa al sagrificio, quella riunione di tanti 
popoli convenuti in un generoso pensiero , quelle ardimentose 
spedizioni mosse da santo zelo non furono senza frutto , impe- 
rocché assicurarono alle nazioni occidentali quella supremazia 
civile c politica che dovevano poi esercitare su tutto il mondo. 

Sul finire delle crociate incominciava la decadenza della 
società feudale, e prima 1* Italia scuoteva il giogo dei baroni e 
dei vescovi. J 

11 feudalismo non fece mai gran presa in Italia. A questo 
forse si oppose anche la configurazione del nostro paese ove 
le molte accidentalità del terreno rcndeano difficile ai signori 
feudali tenere in soggezione con pochi armati un vasto domi- 
nio; mentre l’estensione del lido mediterraneo agevolando le 
comunicazioni mercantili schiudeva alle città marittime nuove 
sorgenti di potenza e di ricchezza. Amalfi , Pisa , Genova e 
Venezia sorgevano per prime in potere , e la bandiera di 
queste repubbliche faceva sicuro e rispettato il commercio anche 
nei mari più lontani. Più tardi, quando lo spaccio e l’introdu- 
zione dei prodotti furono resi facili , anche le città interne cer- 
carono nel lavoro l’ incremento e il sostegno della loro prospe- 
rità. Firenze si arricchiva per la lavorazione delle lane , Lucca 
per quella delle sete , Milano per le officine metallurgiche. 11 
governo repubblicano , facendo suoi gl’ interessi della classe 
operatrice permetteva che le industrie si svolgessero ampia- 
mente, o tutelando sempre il decoro dello stato non consentiva 
che ad ambiziosi c personali fini se ne sacrificasse il be- 
nessere. 

Spettacolo consolante fu quello che ci presentava questa 
nostra Firenze di una gente tutta intesa al lavoro, la quale 
alternava il governo della cosa pubblica con quello della fami- 
glia e della officina, e dove ogni popolano, modesto Cincinnato, 
sapeva al bisogno lasciare il suo traffico per soccorrere col 
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consiglio la patria, per difenderla colle armi. La storia non tien 
conto di tutti i nomi onorati tra quei cittadini ; ma appunto 
per questo ne fa sapere come in quel tempo fosse comune 
presso di noi il sentimento più virtuoso dei civili doveri. Car- 
lo Vili baldanzoso correva incontro alle armi dei principi d’Ara- 
gona , ma arrestavasi dubbioso ed impaurito dinanzi alle virtù 
cittadine del popolo di Firenze. E gli splendidi monumenti che 
ne circondano si manifestano non solamente come glorie dell’ar- 
te, ma come simboli della passata grandezza nostra e come prove 
di quel che potrebbero ne’ tempi nuovi o migliori le antiche 
virtù. 

Il periodo delle repubbl^he fu cosi prospero per l’ Italia , 
che in breve questa nazione prese posto tra le più ricche e 
potenti. Ma era scritto che Italia dovesse passare per lunghe 
e penose vicendo prima di raggiungere quello stato che nei 
tempi mutati meglio conviene ai suoi veri interessi. 

Le ambizioni , le gelosie , le gare municipali , spinsero i 
varii stati d’ Italia a guerreggiarsi tra loro. Quelle armi , che 
volte contro gli estranei nemici avrebbero potuto renderci eter- 
namente sicuri , si spezzarono nelle guerre civili , e quasi non 
bastassero le lotte fra stato e stato ogni città si divise in fa- 
zioni; alcuni fra i più ambiziosi e potenti spalleggiali dall’im- 
peratore o dal papa presero a farsi capi di parte ; e il sangue 
dei cittadini dai cittadini fu sparso , non per salvare la patria 
dalla tirannide , ma per imporle piuttosto questo che quel ti- 
ranno : e quando coi pretesi diritti imperiali ci caddero addosso 
i nostri più costanti nemici, noi ci trovammo deboli e schiavi 
e ne convenne lasciar fare. Impotenti per noi a scuotere il 
giogo chiedemmo aiuto ad altri stranieri e ad altri poi , e quelli 
tenner tutti l’invito, ma vi rimasero coi nuovi i vecchi e i 
campi italiani fur visti servir di palestra alle contese di Fran- 
cia , d' Austria e di Spagna. , . . 

Colla istituzione del principato incominciarono « decadere 
le nostre industrie per difetto di libertà. 

Intanto compievasi un grande evento per la pubblica ric- 
chezza nella scoperta di nuove terre. La Spagna c il Portogallo 
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favorivano quelle coraggiose spedizioni e ne coglievano i primi 
frutti. Sfortunatamente le idee economiche di quel tempo e so- 
pralutto nella penisola iberica, non erano molto sane. Dopoché 
la memorabile scoperta d’America ebbe dato alla Spagna il 
possesso del nuovo mondo, tra le molte ricchezze che l’America 
accoglieva nel suo seno, quella venne presa di mira che per 
la faciliti! colla quale procuraci ogni servigio suol riguardarsi 
come simbolo di ricchezza , i metalli preziosi. Dalla Spagna si 
videro partire a flotte i nuovi Argonauti alla conquista del 
vello d’oro. La faciliti!, colla quale per questa via eumulavansi 
vaste fortune, fe’sl che si trascurasse in lspagna ogni laboriosa 
industria. Ma non tardò a venirj questa artificiosa fionditi! ; 
la Spagna non fu più sola a sfruttare le ricchezze d’America , 
i desiderati metalli disminuirono di prezzo, le colonie cresciute 
in popolazione e in civilth chiesero alla madre patria un cam- 
bio alle loro ricchezze, ma il lavoro era talmente scaduto in 
lspagna che la permuta non fu possibile. Frattanto l’Inghilter- 
ra, l’Olanda, le citlii libere portavano le mercanzie europee a 
scambiare coi prodotti del nuovo mondo ; a loro ne passavano 
le ricchezze, mentre a Spagna non rimaneva che la vanità del 
dominio e l’imbarazzo del governo lontano. 

Le fortunate spedizioni degli Spagnuoli stimolavano anche 
altri popoli a nuove ricerche; quindi fu completata la scoperta 
d’America , vennero determinate le coste d’Affrica, fu scoperta 
l’Oceania, e tutto giorno dura questo apostolato dei popoli culti 
verso le ignote regioni , pel quale non solo si aumentano le sor- 
genti della ricchezza, ma si allargano i confini della civil con- 
vivenza. 

Periodo nefasto per la libertà o per l’economia pubblica fu 
il regno di Carlo V. Possessore di mezza Europa e di gran 
parte d’America , egli impiegò ogni suo potere a restaurare 
l’ impero dell’ arbitrio e della tirannide. Sebbene mancasse a 
lui il valore del capitano , pure per ogni dove furono dirette 
le sue armale devastatrici. La religione, che sino a quel di avea 
penetrato spontanea nelle coscienze per le mansuete parole 
dell’Evangelio , vide formulare le sue credenze, e formulate im- 
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porle colla forza e coi tormenti. 11 mercato dell’uomo sull’uomo 
fu crudelmente rinnovato nella tratta dei negri. Dove non 
giunse lo sterminio delle armi si fecero pur sentire i tristi ef- 
fetti degli impacci portati in mille modi all’ industria e al com- 
mercio. L’ Italia più che ogni altra nazione ebbe a soffrire per 
l’ impero di Carlo V , ove ei fe’ patto con tre pontefici per de- 
molire tante repubbliche le quali raffazzonate poi in guisa di 
principati dovean servir d’appanaggio al bastardume delle fa- 
miglie di quelli. 

Dopo la morte di Carlo V lo fonti della produzione trovaronsi 
talmente esauste che alcuni governi sentirono la necessità di 
volgere seriamente il pensiero al modo di ristorarle. In Francia 
fu Sully il primo che introdusse un regolare sistema nell’am- 
ministrazione dello stato. Ei solca dire che per arricchire i 
principi fa duopo arricchire i popoli , e reputando che ogni ric- 
chezza provenisse dalla terra soltanto , tutte le sue cure furo- 
no rivolte a migliorare le condizioni dell’agricoltura francese. 

Colbert continuò con più sane vedute l’opera di Sully ; per 
lui fu liberato da molti vincoli il commercio, venne facilitata 
1* industria, e a lui si deve la prosperità che accompagnò i pri- 
mi tempi del regno di Luigi XIV. 

Sfortunatamente le prime prove della scienza non sogliono 
andare scompagnate da false vedute, nè furono senza errori 
le dottrine e le pratiche di Sully e di Colbert. 

In quella parte d’ Italia che formò il principato toscano le 
idee più sane in fatto di riforma economica , trovavano un va- 
lido sostenitore nell’arcidiacono Sallustio Bandini. Egli primo in 
Europa dava importanza scientifica alle questioni più vitali 
della pubblica economia. Pompeo Neri , Angiolo Tavanti e Fran- 
cesco Gianni ministri , ammaestrati alla scuola del Bandini 
persuadevano al Granduca Pietro Leopoldo le dottrine di quello , 
e la Toscana dava il primo esempio di una legislazione eco- 
nomica informata dai principii di libertà. Si celebrò lungamente 
il governo inglese per le larghezze introdotte nelle comunica- 
zioni mercantili , ma le riforme liberali proposte dal Bandini 
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e bandite da Pietro Leopoldo precederono d’assai quelle dell’In- 
ghilterra. 

Non passerò sotto silenzio l’ influenza che esercitò sull’indu- 
stria la riforma religiosa. L’ intolleranza dei governi cattolici 
privò molte nazioni di valentissimi manifattori , i quali andava- 
no a portare il lume del loro intelletto e il concorso dei propri 
capitali in quei paesi ove non si poneva ostacolo all’esercizio 
del culto riforinato. In Francia soltanto per la revoca dell’ edit- 
to di Nantes si contarono da 400,000 emigranti. 

Verso la metà del passato secolo già si manifestavano in 
Francia i germi di quella rivoluzione che dovea far sentire per 
tutto il mondo i suoi effetti. Il regno di Luigi' XV aveva porta- 
to il dispotismo all’eccesso. Luigi XIV , sostituendo sè stesso 
alla nazione, se non ne aveva talvolta tutelati gl’ interessi ne 
avea pur sempre serbata integra la dignità. Luigi XV sostituì 
alla nazione ed a sò stesso gli strumenti delle proprie passioni, 
ed ai voleri di questa o quella favorita furono soggetti i de- 
stini della Francia. La Chateauroux. . la Pompadour , la Dubarry 
ebbero potere di mutar- ministeri , di far guerre o paci colle 
altre nazioni. u >• t i' r. . <. i ni. ■ 

Le ire destate dal più inverecondo dei princìpi ricaddero 
sul più onesto, e Luigi XVI raccolse la trista eredità del suo 
predecessore. Il buon volere del re, coadiuvato nella riforma 
dell’opera dall’ illustre Turgot , non bastarono ad impedire lo 
scoppio della rivoluzione, come non avrebbero bastato la maschia 
eloquenza e la volontà potentissima di Mirabcau a contenerne 
gli effetti. 

La rivoluzione francese fu una vera rivoluzione sociale; per 
essa scomparvero gli ultimi avanzi delle vecchie società feudali; 
per essa le dottrine di eguaglianza civile bandite dall’ evan- 
gelio furon segnale nel nuovo codice. > 

Il programma della rivoluzione francese era racchiuso nelle 
memorabili parole di Sieyes : t Che cos’è il terzo stato? niente. 
- Che vuol essere? qualche cosa. - Che sarà? tutto ». Nella 
notte del 4 Agosto 1789 si compiò l’opera di questo rinnova- 



Digitized by Google 



— 15 — 



mento civile. Destarono abolite le giurande, eran soppressi i 
diritti feudali, i privilegi di nascita, le ineguaglianze fiscali, le 
prerogative delle provincie venivano distrutte per creare l’unità 
nazionale. Nei momenti pili fervidi della sollevazione, la plebe 
divenuta alla sua volta tiranna trascorse a lagrimcvoli eccessi 
e a luttuose rappresaglie: ma in breve la società tutta quanta 
sancì i nuovi diritti conquistati dal terzo stato, nei quali si ri- 
conobbero le conclusioni della civiltà precedente l’ ultimo por- 
tato del cristianesimo. 

Il periodo della ribellione e dell’ impero furono troppo 
anormali perchè le industrie potessero avvantaggiarsene , fu 
quello un tempo di continua demolizione. Napoleone si provò 
a ristabilire su nuove fondamenta l’equilibrio europeo, ma egli 
pose in non cale gl’interessi, i sentimenti dei popoli, rimpastò 
le nazioni , senza rispetto ai costumi , alle tradizioni , alle lingue, 
fidando solo nella forza delle armi ; ma la spada non è stru- 
mento sul quale i popoli possano trovare equilibro; a lungo an- 
dare o il popolo si sperpera o la spada si infrange. L’ Europa 
stette per poco attonita a tante valorose prove; ma poi i prin- 
cipi videro che avean tutto da perdere, i popoli poco da spe- 
rare, e fecer patto tra loro per porre un termine alle mire del- 
l’ ambizioso capitano. Ciò nondimeno mentre la storia narrerà 
al posteri le molte calamità di che fu cagione il primo Buona- 
parte, essa terrà conto ben anco dei grandi servigi ch'ei rese 
alla società nostra. Egli portò per tutta Europa la bandiera 
della civiltà moderna , mise a frutto i più potenti ingegni del 
tempo per preparare 1’ ordinamento del nuovo stato sociale , 
debellò cento armate che sostenevano il vecchio dispotismo , 
fe' rinascere nello nazioni il sentimento della propria dignità 
rendendole consapevoli dello loro forze, e questa fu vera gloria 

Quel lungo periodo di pace che succedè alle guerre napo- 
leoniche arrecò grandi beni alle industrie ed al commercio. 

Le potenze dell’ ingegno inventivo avevano di già dotato la 
industria di molte grandiose scoperte. Sino dal <764 Tommaso 
llighs aveva accennato il pensiero della macchina filatrice pel 
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cotone. Nel <768 Riccardo Arkwight ne completava l' esecu- 
zione. Più tardi sulle tracce di Newcomen, Watt rendeva pra- 
ticamente utile la forza espansiva del vapore. Finalmente Volta 
e Galvani in Italia seguitando il pensiero di Franklin poneva- 
no ai servigi dell’umanità una forza sino a quei dì sconosciu- 
ta. Queste maravigliose conquiste della scienza non tardarono 
a passare nel dominio dell’ arte tosto che per la pace fu fatta 
sicura la circolazione del capitale e vennero restituite al lavoro 
molte braccia dannale agli stermiuii di guerra. 

Quando noi contempliamo i resultati stupendi ottenuti in 
questi ultimi tempi dallo umano ingegno e F influenza benefica 
che ne derivò , non possiamo non consolarci, osservando come 
tutti gli sforzi del pensiero sieno rivolti ad accomunare ogni 
giorno un maggior numero di beni a sollevare gradatamente 
il benessere della società. E pur v’hanno tali fautori del vec- 
chio stato i quali temono si perda lo spirito in questa cura de- 
gli interessi materiali, quasiché il benessere del corpo non ca- 
gionasse all' animo calma e sicurezza maggiore ; quasi che 
1’ esercizio delle facoltà umane in questo nobile ed amorevole 
scopo di fratellanza e di carità non fosse l' inno il più elo- 
quente, il più santo levato dalla nostra riconoscenza al Creatore. 
Ma arrestiamoci in questi cari pensieri nè ci dissimuliamo i mali 
che la presente distribuzione del lavoro ingenera nella società. 
Noi abbiamo sempre una grand’opra da compiere, e questa 
è l’ emancipazione completa del terzo stato. La rivoluzione 
del 1789 pubblicò in diritto l’eguaglianza civile ; ma in fatto la 
parte più numerosa del popolo non ha molto a compiacersi di 
questa conquista giuridica. La borghesia , la quale già possedeva 
la potenza di fare, ma sol mancava di libertà , prese tosto il 
posto che le conveniva quando fu fatta ragione ai suoi diritti ; 
ma la classe operatrice, impedita per impotenza, ebbe poco a 
godere per le mutate dottrine. Volgiamo il pensiero a quei 
molti operai che traggono una vita stentata e priva d’ogni 
conforto, o tra i penosi lavori di un opificio o nella coltivazione 
di terreni sterili e malsani d'onde non rilevano sufficienti pro- 
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(itti a sostentare le loro famiglie, e certo non ci farà invidia il 
posto che e’ tengono nel civile consorzio : pensiamo che molti 
ancora cercano un pane che non trovano nell’ esercizio di un 
lavoro che viene respinto, e che reietti dalla società ne diven- 
gono i nemici , i malfattori. A che gioverà loro la libertà se non 
possono valersene che nel pensiero? Libertà è l’uso spontaneo 
e indipendente della volontà nel sano esercizio delle facoltà 
umane ; ma se alia volontà non va congiunta la potenza , non 
v’è libertà possibile. Conkwitate una popolazione che non ha 
scuole dicendole, che la via del sapere è aperta egualmente a 
tutti e che per questa via potrà acquistarsi ricchezza e gloria ! 
Solleticate la vanità di un operaio , cui per la tenuità delle 
mercedi non è dato sottrarre un istante del giorno a un tor- 
mentoso lavoro , mostrandogli come la legge gli faccia ragione 
ad ingerirsi negli affari del suo comune , nei comizi elettorali , 
nelle radunanze politiche! Magnificate l’inviolabilità del santua- 
rio domestico alla famiglia che sol vi trova lo squallore e la 
fame! Ma non sarà forse questo uno scherno crudele? Sì, o si- 
gnori, non conviene dissimularlo; il proletariato è la piaga della 
società moderna; il lavoro penoso ed incerto è il compagno del- 
l’ industria più splendida ; e quello che ci rimane a fare è ap- 
punto 1’ assetto della parte più numerosa e più sofferente nella 
classe operatrice. 

£ qui, poiché vi giungo giovane e sconosciuto, sento il do- 
vere di farvi noto che io non intendo già di ricantarvi le vec- 
chie utopie sociali o d' inventarvene delle nuove. Quest’opera 
miglioratrice non può comprendersi in un sistema, non può es- 
ser l’effetto di una istituzione o di una legge ; essa ha da pro- 
cedere lentamente collo svolgersi degl’ interessi; qualunque bru- 
sco passaggio sposterebbe la questione, non la risolverebbe. Ciò 
non di meno è necessario conoscere i mali della società per ap- 
parecchiarne i rimedi. Vi fu un tempo nel quale le idee di ri- 
forma sociale presero aspetto di dottrina , e allora fu agevol 
cosa combatterle ; ma in oggi questo principio sovvertitore è 
latente nella nostra società c ogni dì più si propaga, onde fa 
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duopo indagarne le origini, seguirne lo sviluppo ad evitare lo 
scoppio di vani e perniciosi conati. 

Ammessi i principii di libertà e di responsabilità noi non 
possiamo desiderare uno stato sociale che imponga a tutti le 
medesime condizioni di vita, e quindi cadono i favolosi sistemi 
d’Owen, di Fourier, di Saint-Simon ; ma la forza delle cose ci 
spinge ogni giorno piti verso il conguagliamento del benessere. 
Un sentimento di carità fraterna muove le classi più agiate ad 
impiegare lo loro ricchezze , per mediche tornino anche proficue 
alle più infelici. La istruzione popolare , estendendosi ognora, ren- 
de maggiori le soddisfazioni dell’ animo e le potenze del pensiero. 
Per altra parte la scienza pone ad ogni istante nuove forze ai 
servigi dell' uomo , per le quali si moltiplica la produzione delle 
cose utili , e se ne fa minore il prezzo. Contempliamo i progrossi 
di cinquanl' anni o ci persuaderemo come la società tutta 
quanta tende incessantemente a livellarsi per rispetto al be- 
nessere. E questi bisogni , questi desideri sempre nuovi che ci 
sorgono nell' animo , questa inquietezza colla quale ne cer- 
chiamo l’ appagamento , questo sentimento sempre crescente 
della nostra perfettibilità , non ci son forse sicuri argomenti 
per credere che le sorti dell'umanità si faranno sempre mi- 
gliori? Da questa via per la quale noi ci innalziamo lenti ma 
sicuri, vorrebbero deviarci alcuni paurosi di novità per ricon- 
durci nello tenebre del passato ; altri, amatori di turbolenze, per 
precipitarci anzi tempo in un ignoto avvenire , ma noi pro- 
cediamo con imperturbata costanza , nè ci commuovono le stolte 
paure e i temerari consigli. 

Questo graduale miglioramento è l’opera del tempo e del- 
l’umanità. Ogni giorno ci solleviamo di un grado , ogni uomo 
volente o non volente porla la sua pietra a questo santo edilìzio. 

In cosi fatta bisogna noi non dobbiamo attenderci troppo 
dall’opera del governo. L’accordo degli interessi dee resultare 
dalla natura degli interessi stessi, e non già venire imposto con 
leggi artificiose, le quali non essendo naturali non potrebbero 
essere armoniche. Certo sarà lodevole quel governo, che con cura 
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solerto diffonde l’istruzione nel suo popolo, ne agevola lo co- 
municazioni materiali, no promuove le industrie ; ma dark se- 
guo di civilth e di prosperitk maggioro quel popolo che di per 
sè provvede a colali bisogni. L’ ingerenza soverchia del go- 
verno nell'opera delia produzione assopisce il sentimento della 
responsabilith individuale, che è il primo stimolo ad ogni sag- 
gio lavoro. I molti regolame.nti emanati dall’autoritk governa- 
tiva, i molli poteri raccolti in lei in materia d'industria se 
oggi tornano a prò della produzione , domani possono tornarle 
a danno. Mutano i ministeri , si rinnovano i parlamenti , i prin- 
cipi si succedono , ma non si somigliano ; i presidenti diventano 
imperatori , e se ognuno di questi cambiamenti ha da portare 
il suo effetto sulle sorgenti della ricchezza non v’è progresso 
possibile. 

Pur troppo su questo subietto è notevole un certo perver- 
timento nelle opinioni. V’ ba nei governanti smania soverchia 
di intromettersi in ciò che loro non appartiene , come v’ è nei 
governati il mal vezzo di invocare inopportunamente l'opera 
dello stato nelle private faccende. Questa eccessiva intromet- 
tenza del governo nella cura degli interessi particolari ò sem- 
pre perniciosa ; in un reggimento assoluto rende pili grave la 
tirannia ; in un paese libero , dk luogo ad una delle tante for- 
me che può assumere il socialismo e forse ad una delle più in- 
giuste. L’azione del governo dee limitarsi ad accompagnare con 
savie leggi il progresso economico della nazione, assicurando ad 
ogni cittadino i naturali suoi dritti , tenendo in freno le intem- 
peranti passioni. 

Quella scienza che chiamasi economia politica , traccia la via 
da seguirsi in questo progressivo cammino , c determina l'uffi- 
cio che le varie membra della societk debbono esercitarvi. I 
servigi che l’economia politica rende al corpo sociale intero , 
corrispondono a quelli che la fisiologia esercita presso al corpo 
umano ; essa , quest’ultima, ne studia gli organi , ne investiga 
le funzioni e viene in soccorso dell’arte pratica per additarlo il 
modo di promuovere il migliore sviluppo del corpo, di ripararne i 
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disordini , di conservarne lungamente la sana esistenza. Un buon 
fisiologo generalmente è buon medico, ei cultori dell’arte salu- 
tare ci diranno come molte vite umane, che una cura sapiente 
avrebbe potuto salvare , si spengono non perchè mancasse il 
rimedio , ma perchè fu preso sbaglio nel tempo o nel modo 
dell'applicazione , perchè non si seppe riconoscere la sede o la 
forma del male nel viscere affetto. Consimili fatti si ripetono 
nella vita sociale; l’uomo tende incessantemente al benessere, 
ma un falso vedere talvolta lo svia;leggi ed istituzioni non ap- 
propriate aggravano il pericolo; è allora che la scienza econo- 
mica, facendo tesoro dell’esperienza del passato e dell’osserva- 
zione del presente, accenna il cammino da seguirsi, perchè l’av- 
venire risponda agli alti destini della specie umana. 

Signori , io ho creduto conveniente di compendiarvi in que- 
sta prelezione quei fatti e quelle idee che mi parvero piti 
importanti a mostrare come l’economia e la politica abbiano 
sempre proceduto di pari passo, vicendevolmente modificandosi, 
e come l’ industria debba annoverarsi tra i primi fattori della 
civillh. Ma il corso delle nostre lezioni deve aggirarsi in un 
campo assai più modesto. Non è a me che spetta enunciarvi 
le teorie generali della economia sociale , mostrandovene le re- 
lazioni colla morale , colla politica e col diritto, lo debbo starmi 
contento di discorrervi sulla economia interna delle manifat- 
ture , sulle funzioni che in questo esercitano , sulle forme che 
v’assumono il capitale e il lavoro, e sul modo più convenevole 
a combinare l’uflìcio di questi due agenti della ricchezza. 

Dallo esamo dei fatti , dal confronto dei metodi impiegali 
nella produzione industriale, dal ravvicinamento dei resultati 
ottenuti, noi ci adopreremo a dedurre le leggi capaci di guidarci 
alle migliori pratiche. 

Or non mi resta che esortarvi a seguitare con ardore questi 
studi , i quali interessano sotto un doppio aspetto la società , 
sia perchè l’ industria è il mezzo pel quale nuove utilità ogni 
giorno si creano, capaci di moltiplicare ed estendere la prospe- 
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rila materiale, sia perchè nell’industria è impiegala la parte 
più numerosa e più sofferente del popolo. 

Debole , ma confidente nelle dottrine di questa scienza, io 
sono timido ed orgoglioso ad un tempo , di tenervi un insegna- 
mento che risguarda si da vicino il comune benessere; ed ogni 
mio sforzo sarà sempre inteso a propugnare quei principj che 
facendovi cauti contro ogni intemperanza potranno mostrarvi 
il concorso migliore , che per la via della industria può portarsi 
alla produzione della ricchezza all’ incremento della civiltà ; e 
se le mie parole varranno a farvi prendere amore per questi 
studi, i quali oggi più che in altri tempi abbisognano di molti 
cultori , credetelo schiettamente, o Signori , mi sarà sempre 
caro il pensiero di avervene imparata la via. 
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